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Il racconto di Mario Trematore, 44 anni, che a colpi di mazza è riuscito a sfondare la teca blindata

«Così ho salvato il simbolo della cristianità»
Vigile-eroe strappa la Sindone al rogo
«Ho agito d’istinto, non ho più pensato alla mia vita e a nulla»

E Scalfaro
ringrazia
i vigili del fuoco
Èstataunanottedigrandeap-
prensione per il presidente
della Repubblica Oscar Luigi
Scalfaro che subito dopo aver
appreso la notizia, ha seguito
costantemente la vicenda
dell’incendioalduomodiTo-
rino. Scalfaro ha telefonato al
sindaco del capoluogo pie-
montese, Castellani, all’arci-
vescovoSaldariniealprefetto
Moscatelli. Al comandante
dei vigili del fuoco, Michele
Ferraro, il capo dello Stato ha
espressoilsuopiùvivoringra-
ziamento per l’azione svolta
daisuoiuominieinparticola-
re per il coraggio con cuiè sta-
ta messa in salvo la Sacra Sin-
done. Il presidente della Re-
pubblicahapregatoilcoman-
dante dei vigili del fuoco di
ringraziare, a suo nome, il vi-
gile che è riuscito a salvare la
Sindone dalle fiamme e tutti
gliuominichehannoparteci-
pato all’opera di spengimen-
todell’incendio.

Prodi, solidarietà
ai torinesi
«Tragiche ferite»
Il presidente del Consiglio
Romano Prodi ha inviato ieri
mattina messaggi di coster-
nazione al sindaco di Torino
Valentino Castellani, al pre-
fettoMarioMoscatellieall’ar-
civescovo Giovanni Saldari-
ni, per il terribile incendio
che ha causato incalcolabili
danni al patrimonio artistico
e monumentale della città.
«Esprimo tutta la mia solida-
rietà - si leggenel telegramma
inviato da Prodi al sindaco
Castellani - a lei e alla città di
Torino, tragicamente ferita
dall’incendio che ha danneg-
giato il Duomo e il Palazzo
Reale. Sono vicino con l’inte-
rogovernoatuttiitorinesi».

Violante assicura
«Il restauro
sarà immediato»
Il presidente della Camera,
LucianoViolante, visiterà
questamattinairestidelDuo-
modiTorino.Neitelegrammi
inviati ieri, Violante ha
espresso la ’’commozione”
provata nell’apprendere la
notizia dell’ incendio che ha
colpitoilDuomodellasuacit-
tà. «Comprendo - ha scritto
tra l’altro alcardinalSaldarini
-qualepossaesserestatoilsuo
stato d’animo prima che l’a-
zione coraggiosa dei vigili del
fuoco mettesse definitiva-
mente in salvo la sacra Sindo-
ne,che lei èchiamatoacusto-
dire per conto del Pontefice».
Violante inoltrehaassicurato
il cardinale che farà tutto
quanto gli è possibile«perché
lo stato si impegni immedia-
tamente nell’attività di ripa-
razionedeidanni».

«Addolorato»
Vittorio Emanuele
di Savoia
«Il principe Vittorio Emanue-
le di Savoia è rimasto molto
addolorato per il grave incen-
dio che ha devastato il duo-
mo di Torino e la cappella do-
ve era custodita la Sacra Sin-
done». Lo rende noto l’avvo-
catoMorbilli,vice-presidente
della federazione Monarchi-
ca italiana, sottolineando la
riconoscenza del principe ai
vigili del fuoco ed in partico-
lare al vigile Trematore per il
coraggioso intervento e «al-
l’efficace opera che ha con-
sentito di mettere in salvo
prontamente la sacra reli-
quia, oggetto di tanta devo-
zione ed a cui è legata gran
parte della storia di Torino e
casaSavoia».

Federico Zeri
«L’Italia
se lo merita»
«L’Italia si merita questo e al-
tro». È durissimo il commen-
to di Federico Zeri, critico
d’arte, sull’incendio che ha
distrutto in modo irreparabi-
le alcune parti del Duomo di
Torino. «Non sappiamo an-
cora se l’incendio è stato do-
loso - ha aggiunto il critico -.
L’unica cosa che posso dire è
che adesso, grazie all’incuria,
c’è un monumento in me-
no».

TORINO. Per molti torinesi è e sarà
«l’uomo del miracolo», l’uomo
chehasalvato laSindonedal rogo.
Malui,voltochecomunicasimpa-
tia e occhi ridenti, si schermisce:
«Per carità, non esageriamo, sono
unapersonanormalissima».

MarioTrematore,44anni,origi-
nario di Torremaggiore, provincia
di Foggia, vive a Torino dal ‘68.
Sposatoconduefigli, laureandoin
architettura, è funzionario (si po-
trebbe anche dire ufficiale) dei Vi-
gili del fuoco. Si dichiara «di sini-
stra», «tendenzialmente dalla par-
te della povera gente». E infatti è
collaboratoredi«BartolomeoeC»,
ungruppodivolontarichesioccu-
pano dell’assistenza a barboni e
handicappati nella zona di Porta
Nuova. Cattolico? «Mah, forse di-
recattolicoèesagerato,manonmi
costafaticacredere».

Miracoloono,hafattoqualcosa
di cui non solo i fedeli gli saranno
grati per sempre: è riuscito, ri-
schiandolavita,aevitarelaperdita
di un simbolo nel quale si ricono-
sce tutta la cristianità, che è parte
dellastoriadellacittàedellasuavi-
cenda secolare. Lasciamo che sia
luiaraccontarequeimomenti.

Avvertito dal figlio
«L’altra sera ero arrivato a casa

verso mezzanotte, alla fine del tur-
nodiservizio.MiofiglioJacopo,che
ha 10 anni (ho anche una bimba,
Chiara, di 4), stava alla finestra e mi
ha detto: “papà, guarda come si
muovono quelle nuvole”. Incurio-
sita, mia moglie Rita si è avvicinata
al vetro: “Ma no, ha detto, quello è
un incendio”. Noi abitiamo in via
Martiri della Libertà, in linea d’aria
abbastanza vicino al Palazzo reale.
Ho guardato anch’io, poi telefo-
nando in caserma ho avuto la con-
ferma: “Brucia il Duomo, non sap-
piamo ancora cosa è successo, ma è
una roba grossa. Se puoi, vieni an-
chetuadarciunamano”.Nonciho
pensato due volte, dieci minuti do-
poeroinpiazzaSanGiovanni».

«Mai visto una cosa simile in 22
anni di servizio. Una scena dante-
sca, lingue di fuocochefuoriusciva-
no dalla cappella della Sindone, il
tetto di Palazzo Reale bruciava tra
nuvole di scintille. Soffiava un ven-
taccio che alimentava l’incendio, e
la piazza sembrava illuminata a
giorno. Avevo una giacca di tela da
montagna,hoapplicatosulpettolo
stemma dei pompieri per non esse-
re fermato dalla polizia e sono en-
trato.Misi è strettoilcuore,coimiei
studi ho conosciuto il barocco e lo
amo,malìdentroormaieraundisa-
stro. La vetrata altissima che divide
il Duomo dalla cappella non c’era

più, frantumata dalla caduta del-
l’impalcatura interna alla volta.
Bruciava tutto. La temperatura ele-
vatissima stava frantumando i ma-
teriali lapidei di rivestimento: la-
stroni del peso di mezzo quintale
piovevano giùda 15o 20 metrid’al-
tezza, come dei meteoriti infuocati.
Coigettid’acquanebulazzitaabbia-
mo cercato di raffreddare l’ambien-
te,mac’èvolutopocoacapirechela
situazione si stava facendo sempre

più pericolosa per la Sindone, pro-
tetta da una teca divetro,dietrol’al-
tare.»

«Devo salvarla»

«A un certo punto, dentro di me
mi son detto: se continua così, la
Sindone la perdiamo. E ho pensato
chenonsipotevalasciardistruggere
quel lenzuolocherappresentaisen-
timenti di un miliardo di cristiani.

Vero o falso chesia, cosa importa?È
stato un istinto. Senza più pensarea
niente, alla mia vita, alla famiglia,
hoafferratolamazzaehocomincia-
to a menare delle gran botte sul cri-
stallo antiproiettile dietro il quale
stava lo scrigno d’argento con la
Sindone. Qualche collega mi dava
una mano, colpo dopo colpo il ve-
trohacedutoehopotutoafferrare il
contenitore. Avevo dei piccoli
frammenti di vetro conficcati nelle
mani, ma non sentivo il dolore. So-
no uscito di corsa, c’eranodei sacer-
doti davanti alla cappella; a uno,
don Giacomo, ho porto lo scrigno,
ma lui era emozionatissimo, pian-
geva, non l’ha voluto, mi ha acca-
rezzatoilvisoehadetto:“Forseède-
ciso che dovevi portarla fuori
tu...”».

«Grande turbamento»
«Devo dire che ero turbato an-

ch’iodaquel susseguirsidimomen-
ti così drammatici e intensi. Fuori
era pieno di vigili, carabinieri, poli-
ziotti, i miei colleghi che coi getti
delle lance cercavano di contenere
il fuoco.C’eraancheilcardinaleSal-
darini. Ho consegnato la Sindone a
unamacchinadellapolizia.Nonmi
ricordo più molto bene di quegli at-
timi, ma mi diconoche la gente che

stava sulla piazza ha applaudito. So
che alcuni, poi, sono venuti a dirmi
grazie, bravo, a stringermi la mano,
ma io ero completamente sfinito,
noncelafacevopiù».

«È crollato il solaio»
«Mi sono riposatoqualcheminu-

to, poi sono andato a lavorare con
gli altri pompieri all’ultimo piano
della parte del Palazzo Reale che è
contigua alla cappella della Sindo-
ne. Anche lì un rogo impressionan-
te. Stavo parlando al telefonino col
dirigente dell’ispettorato emergen-
za, l’ing. Fabrizio Colcerasa, che vo-
leva essere aggiornato sulla situa-
zione,quandodischiantomiècrol-
lato addosso un solaio. Sono rima-
sto completamente coperto dai tiz-
zoni, mi hanno tirato fuori i miei
compagni.Per fortunasoloqualche
graffio superficiale. E confesso che
questo mi ha lasciato dentro una
specie di strana inquietudine...Il
tempodi un’occhiataalprontosoc-
corso dell’ospedale Maria Vittoria,
poi sono tornato all’incendio. A ca-
sa sonorientratocheeranole settee
mezzo.Adessolasaluto,sono48ore
che non dormo, devo proprio met-
termialetto».

Pier Giorgio Betti
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La cappella
dell’abate
Guarini

È più giovane di quasi due
secoli la cappella della
Sindone rispetto al Duomo di
Torino. La posa della prima
pietra della originaria
Cattedrale di San Giovanni
Battista risale infatti al 1491.
Negli anni successivi vennero
realizzate altre parti: la più
famosa è proprio la cappella
reinventata dall‘ abate
modenese Guarino Guarini
nel 1668 (l’aveva iniziata il
Castellamonte). Torino a quel
tempo era già capitale dei
duchi di Savoia e nell‘ abside
della cattedrale, il duca
Vittorio Amedeo II aveva
voluto costruire una fastosa
rotonda, in marmo nero, per
l‘ adorazione della Sindone. Il
sacro lino, arrotolato su un
cilindro di legno, è chiuso in
un‘ urna d‘ argento che
poggia su un altare,
disegnato da Antonio
Bertola, al centro della
rotonda. Per unire la Cappella
con Palazzo Reale furono
edificati un corridoio per la
corte ma anche due ampi
scaloni che conducono alla
Cattedrale. La cupola della
Cappella è traforata da un
gioco di nervature in marmo
nero concluse in una stella a
dodici punte. Franco Rosso,
docente di architettura a
Torino, è uno dei massimi
conoscitori di questo gioiello
del barocco piemontese e lo
ha visitato dopo l‘ incendio:
«Apparentemente - dice - la
cupola è quasi integra, nel
tamburo invece ci sono
alcune colonne che appaiono
compromesse e altre con
delle pericolose fenditure. La
parte del bacino tronco, cioè
quella intermedia, è
irriconoscibile,
completamente sfigurata. Per
fortuna il guscio possente di
muratura, cui sono ancorate
tutte le strutture portanti, ha
resistito per cui la cupola, a
prima vista, non dovrebbe
cadere. E‘ tutta innestata in
questa struttura muraria:
anche il resto potrebbe stare
su, ma è completamente da
restaurare».

Mario
Trematore

e sopra
un’immagine

presa
dalla tv

che mostra
i Vigili

del fuoco
mentre

rompono
la teca

contenente
la Sacra

Sindone
Tv/Ansa
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Gerusalemme, Costantinopoli e poi la Francia dove nel 1353 Goffredo I di Charny la regalò ai monaci di Lirey

Storia, miti e misteri del sudario di Gesù Cristo
Solo nel 1578 la Sindone entrò in possesso dei Savoia. La storia di oggi, tra fede e scienza, per verificare l’autenticità della reliquia.

ROMA. Una lunga, complicata e bel-
lissima storia quella della Sindone.
Una storia, come per il Graal, fatta di
lotte,battaglie, ricerche, incendi,mi-
ti, « sbugiardamenti», speranze, ado-
razioni «ostensioni», ripensamenti e
polemiche secolari. Un falso? Una «
pitturasutavola»,untrucco?Unafal-
sa reliquia? Un « sacro lino» nato per
motivi dinastici odi proprietà? O an-
coraunareliquiavendutadaqualche
Crociato di ritorno dalla Terrasanta?
In tempi medievali il commercio sui
pezzetti della Croce,di chiodi, flagel-
li, bende e « sudari», fu fiorentissimo
escatenò,dopo,le ireeigiudizisprez-
zantidiCalvinoedeiprotestanti.An-
cora in anni recenti, dopo gli esami
infallibili al carbonio o con i micro-
scopi elettronici, alcuni hanno di-
chiarato apertamente che laSindone
è un falso clamoroso. Altri, hanno
continuato a sostenereche quel pan-
nodioltrequattrometridilunghezza
epocopiùdiunmetroemezzodi lar-
ghezza, è il « Sudarii Domini nostri
Jhesu».

Il mistero di quel volto
La risposta da parte di alcuni

scienziatièstatol’ottenimento,con
mezzi chimici e calorifici, di altre
sindoni simili a quella di Torino.
Vera e autentica è, comunque, la fe-
de e la devozione secolare per quel
panno,dapartedeicredenti.EiPapi

che posizione hanno preso in meri-
toallaSindone?Comesidirebbeog-
gi, ondivaga e contraddittoria. Pao-
lo Sesto, per esempio, nel 1978, dis-
se: «Qualunque sia il giudizio stori-
co e scientifico che valenti studiosi
vorranno esprimere circa cotesta
sorprendente e misteriosa reliquia,
noi non possiamo esimerci dal fare
voti che essa valga a condurre i visi-
tatori non solo ad un’assorta osser-
vazione sensibile dei lineamenti
esteriori e mortali della meraviglio-
sa figura del Salvatore, ma possa al-
tresì introdurli inunapiùpenetran-
te visione del suo recondito e affa-
scinante mistero». Altri,invece, ne
avevano vietato addirittura l’espo-
sizione ai credenti. Allora, l’unico
modo per raccontare appena qual-
cosa della Sindoneè,primadi tutto,
un atto di umiltà e di rispetto, nei
confronti di milioni di persone che
guardano piangendo e pregando,
emergere dalla Sindone quella
straordinariafiguradiunuomoferi-
to e offeso, con una corona di spine
intesta,piagatoesofferente.Vedere
da vicino quel lino,qualunquecosa
sia, è comunqueunaesperienzami-
steriosaesconvolgente.

Come arrivò a Torino? Per quali
strade, monti, pianure, mari o de-
serti? La storia , diciamo così, razio-
nalediquel telodi linoècomunque
piena di « buchi», misteri, contrad-

dizioni. Il che non ne diminuisce
minimamentelafascinazioneeilri-
lievo religioso e di fede. La nascita
della storia della Sindone, inizia,
con carte, documenti e scartoffie,
solo nel 1390. Iprecedenti sono no-
ti. Matteo, Marco, Luca, Giovanni e
Giuseppe, parlano esplicitamente
di una sindone entro cui fu avvolto
il corpo di Gesù. A Gerusalemme e
intutta laPalestina,effettivamente,
imorti venivano quasi semprespal-
mati di olii ed essenze profumate e
poi avvolti in un lenzuolo di lino.
Per Gesù, molti avevano sostenuto
chedopoil seppellimentoonelmo-
mento della Resurrezione, dal cor-
po del martoriato era partito un
lampoimprovvisodi lucecheaveva
impresso sul lino l’immagine del fi-
glio diDio.Quindi,perchédubitare
diunfenomenocomequellosindo-
nico?Inepocamoderna,comeèno-
to,sonostateaccertatelecapacitàdi
alcunimonacibuddistidiriscaldare
il loro corpo nudo con la « forza del-
la mente», anche se esposti per ore
al gelo delle montagne tibetane. Al-
tri, sempre in questi anni, si sono
appropriati delle famose immagini
dell’effetto Kirilian: ecioèdelle foto
a colori di fiori e corpi umani che
emettevano strane radiazioni ma-
gnetiche fotografate e fotografabili,
perdarforzaeassolutacredibilitàal-
l’immaginesindologica.La risposta

nonsiè fattaattenderee l’effettoKi-
rilian è stato, in pratica, « smonta-
to»conunaseriediesperimenti.

La sua storia
Insomma, laSindonechecos’è?È

statostabilitodatempo,conunase-
riediesperimenti,cheil teloconter-
rebbe davvero tracce di sangue
umano. Di unacosasonotutti certi:
l’immagine sul telo, comunque,
non è assolutamente di natura pit-
torica. Altri teli sindoligici, dipinti e
ritoccati, nei secoli, sono stati facil-
mente smascherati. Gli storici, gli
esegeti, i teologhi e sindologi, non
sanno assolutamente spiegare co-
me la Sindone possa essere arrivata,
da Gerusalemme a Costantinopoli
e poi in Francia. Ricordano solo che
verso il330andòinpiopellegrinag-
gioaGerusalemme,Elena,madredi
Costantino che visitò il Getsemani
e tutti i luoghi sacri ai cristiani. Fu
lei, per prima, tre secoli dopo la tra-
gedia del Golgotha, a ritrovare pro-
prio la Croce e forse la Sindone fini-
ta, inseguito,proprioaCostantino-
poli. Ma la grande città sul Bosforo,
come è noto, fu presa e perduta, poi
ripresa e perduta per sempre, dai
soldati di Zoroastro,dai turchi, dai
persiani, dai mongoli, dagli arabi
del Saladino, esattamente come era
avvenuto per Gerusalemme. Poi ec-
co iCrociati, inobili iprincipi, ipez-

zenti tra vittorie e sconfitte clamo-
rosee l’occupazionesorprendentee
abusiva di Costantinopoli ,incen-
diata e derubata di tutto, prima di
partire per Gerusalemme. Le reli-
quie di Gesù e dei santi, in quel tur-
binio incredibile, sparirono per
sempre, portate via proprio dagli
stessiprincipicristiani.

Risulta che Ludovico VII, Re di
Francia, venerò il sacro lino a Co-
stantinopoli, nel 1147. Poi, nel
1204, la Sindone scomparve defini-
tivamente.Trail1353-56GoffredoI
di Charny, consegna la straordina-
ria e riapparsa reliquia, ai canonici
di Lirey, in Francia. Nel 1839, Pietro
d’Arcis,vescovodiTroyesneproibi-
scel’ostensione.Nel1390,Clemen-
teVII,antipapadiAvignone,neper-
mette la visione ai fedeli, purché
non se ne dichiari l’autenticità. Nel
1453, tra guerre, sollevazioni e lotte
per territori, ducati e principati,
Margherita di Charney offre la Sin-
done a ad Anna Lusignano, moglie
del Duca Ludovico di Savoia che la
custodisce in Chambery. Nel 1532,
nella cappella di Chambery, scop-
pia un incendio. La Sindone viene
salvatadaduefrati,maèmoltodan-
neggiata.Saràriparatadaungruppo
disuoreclarisse.

Proprietà dei Savoia
Edeccofinalmenteche,nel1578,

EmanueleFilibertodiSavoia,trasfe-
risce la Sindone a Torino, nuova ca-
pitale del Ducato. Risale al 1694, la
sistemazione nella cappella dell’ar-
chitetto Guarino Guarini. Nel
1898, il lenzuolo viene fotografato,
con « macchine moderne» e per la
prima volta, da Secondo Pia. Sono
immagini che faranno il giro del
mondo.Avverràlastessacosaconle
foto riprese da Giuseppe Enrie nel
1931.

Negli anni della Seconda guerra
mondiale, la Sindone sarà trasferita
nell’Abbazia di Montevergine pres-
so Avellino. Poi, il ritorno nella ca-
pitalepiemontese.

E‘ di qualche anno fa, la donazio-
ne dei Savoia allo Stato italiano e al
Vaticano. E recenti sono le riprese
televisive, le analisi straordinarie
conilcomputercheharicostruito,a
tre dimensioni, l’immaginedelviso
sul lenzuolo. Ne è uscito un mate-
rialestraordinario.Eancoraleanali-
si al carbonio, le analisi del polline
delle piante che si era posato sul te-
lo,duemilaannifa.

Del 1982 è invece il libro:« E l’uo-
mo creò la sindone», del professor
VittorioPesceDelfino,antropologo
dell’Università di Bari e sostenitore,
da sempre, che la Sindone è sempli-
cementeunfalso.

Wladimiro Settimelli


